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Luce Fabbri 
(1908-2000) 

Luce Fabbri è oggi considerata una tra le figure intellettuali più significative 
dell'anarchismo italiano e internazionale del Novecento. Nonostante ciò il 
suo pensiero, seppur accolto su numerose riviste del movimento, per lungo 
tempo non è stato compreso e dibattuto quanto avrebbe meritato, anche se, 
per esempio, Pier Carlo Masini, critico nei confronti di alcuni aspetti del suo 
pensiero,2 ne aveva già riconosciuto l'originalità e la pro
ricordare molti anni più tardi la “boccata d'ossigeno” che ne aveva provocato 
l'impatto.3 Masini però resta uno dei pochi e le idee della Fabbri sono passate 
sostanzialmente inosservate. Anche quando, nel movimento anarchico 
italiano della fine degli anni Sessanta, c'è chi riprende per esempio il tema 
della “tecnoburocrazia”, riscoprendo pensatori anarchici come Luis Mercier 
Vega o personaggi come Bruno Rizzi, non si acco
dalla Fabbri sullo stesso tema. Così come poco dibattuta sarà la sua 
riflessione sul totalitarismo,4 svolta tra gli anni Trenta e Sessanta, che le permetterà anc
ripensare l'essenza stessa dell'anarchismo.

 

 

Anarchiche
 
di Lorenzo Pezzica con nota a margine di

Guerrini 
 

Con questo titolo è da poco uscito per shake edizioni 
un libro (scritto da un maschio).

Quindici biografie, la vita e le idee, l'impegno e le 
lotte, di militanti anarchiche in molti casi 

sconosciute (o quasi).
 

Ne presentiamo qui tre:
la statunitense Virginia Bolten, la giapponese Noe Ito e l'italiana Luce Fabbri.

Questa è la strada, o non c'è nessuna strada.”
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Testimone sensibile e consapevole degli eventi e delle tragedie che attraversano tutto il Ventesimo 
secolo, Luce Fabbri “nasce” anarchica, favorita dallo speciale ambiente familiare in cui cresce. 
Tutto il suo percorso esistenziale, intellettuale e politico si iscrive all'interno dell'ideale anarchico, 
cosa che non le impedisce comunque di ancorare il suo pensiero a un forte principio di realtà e al 
contesto sociale e politico di appartenenza. Essere anarchica “da sempre” è ciò che rende Luce 
Fabbri un personaggio estremamente significativo per la pregnanza con cui ha vissuto e 
concretizzato la sua visione libertaria del mondo. Luce Fabbri sostiene nei suoi scritti una nozione 
dell'agire libertario visto come espressione diretta della volontà dell'uomo. Per descrivere la sua 
riflessione si può utilizzare il giudizio che Alessandro Dal Lago ha espresso a proposito del 
pensiero di Hanna Arendt: “una teoria libertaria dell'azione nell'epoca del conformismo sociale”.5 

 
Ancorata alla radice socialista dell'anarchismo di Errico Malatesta e del padre Luigi,6 al contempo 
Luce lo sviluppa e per alcuni aspetti lo supera, affrontando nel corso della sua esistenza alcuni tra i 
nodi centrali delle vicende storiche della realtà contemporanea. In lei ha convissuto sia una solida 
cultura politica, storica e letteraria che, per esempio, le permette nel 1949 di accedere 
all'insegnamento universitario a Montevideo, sia la massima apertura mentale verso i problemi del 
presente e del futuro. 
 
Un elemento centrale che caratterizza l'esistenza e il pensiero della Fabbri è anche rappresentato 
dalla condizione dell'esilio, da lei vissuto con grande sofferenza. Nel 1932 pubblica I canti 
dell'attesa, pubblicato a Montevideo dall'editore Bertani, una raccolta di poesie da cui traspare 
soprattutto la nostalgia per il paese natale e lo sdegno per il fascismo e le sue imprese. 
La sua esistenza si è svolta infatti tra l'Italia, che lascia insieme alla famiglia a vent'anni esule del 
fascismo, e l'Uruguay, la sua seconda patria. Dal 1929, anno di arrivo a Montevideo, la sua 
condizione “binaria” diventa centrale per la sua esistenza e il suo pensiero. Nonostante questa sua 
scelta esistenziale, il movimento anarchico italiano resta un punto di riferimento fondamentale della 
sua azione di militante ed intellettuale anarchica. Alla fine della Seconda guerra mondiale Luce 
comunque decide di non tornare in Italia a differenza di altri esuli antifascisti. In Italia tornerà solo 
tre volte nel 1954, nel 1981 e nel 1993. 
 
Nel movimento anarchico uruguayano 
Luce Fabbri nasce a Roma il 25 luglio 1908, figlia di Luigi Fabbri e di Bianca Sbriccioli. 
Nell'ottobre del 1910 a Bologna, dove la famiglia si era nel frattempo trasferita, nasce il fratello 
Vero. Luce cresce in un ambiente libero e culturalmente stimolante, testimone privilegiata 
dell'intensa attività politica e culturale del padre, esponente di primo piano dell'anarchismo italiano 
ed internazionale, a contatto con i numerosi compagni e amici che frequentano la sua casa, in 
particolare Errico Malatesta. Ancora giovanissima pubblica sulla rivista “Pensiero e Volontà” il suo 
primo articolo che firma con lo pseudonimo Epicari. 
 
Nell'autunno del 1926, dopo la definitiva affermazione del fascismo in seguito alle leggi del 1925 
dette “fascistissime”, il padre Luigi è costretto ad espatriare clandestinamente attraverso la frontiera 
svizzera, recandosi in Francia dove lo raggiungerà nell'anno successivo la moglie Bianca. 
Luce rimane da sola a Bologna per terminare gli studi universitari, ospite in casa di un amico di 
famiglia, il socialista Enrico Bassi. Due mesi dopo la laurea, ottenuta nel 1928, anche Luce decide 
di lasciare clandestinamente l'Italia, raggiungendo la famiglia a Parigi i primi di gennaio del 1929. 
Nel marzo dello stesso anno il padre Luigi è nuovamente costretto ad attraversare clandestinamente 
la frontiera con il Belgio, sotto la minaccia di un arresto da parte della polizia francese. In aprile 
Luce e la madre lo raggiungono a Bruxelles e il mese successivo la famiglia parte dal porto di 
Anversa per l'Uruguay. 



 
Fin dall'inizio del suo arrivo nel nuovo paese Luce si impegna attivamente nel movimento 
anarchico uruguayano, scrivendo articoli e libri, tenendo conferenze e impegnandosi in svariati 
ambiti. L'anarchismo nei paesi del cono sud dell'America latina agli inizi degli anni Trenta appare 
ancora forte. In grande maggioranza il movimento è di ispirazione anarcosindacalista, e trova 
espressione soprattutto in due organizzazioni sindacali controllate dagli anarchici, la Fora 
(Argentina) e la Foru (Uruguay), ma era presente anche una minoranza agguerrita di anarchici 
“illegalisti” e “espropriatori” come Severino Di Giovanni,7 che proprio in quegli anni sta 
concludendo in Argentina la sua tragica parabola. 
 
I primi anni a Montevideo sono difficili per problemi economici e di inserimento, mentre la 
nostalgia dell'Italia si fa sentire in modo acuto. Per aiutare la famiglia, Luce impartisce lezioni 
private di italiano e greco, e partecipa alle commissioni annuali d'esame per l'italiano, che era 
materia curricolare nelle scuole secondarie superiori dell'Uruguay, ottenendo nel 1933 l'incarico di 
professoressa di storia in molte scuole, che svolgerà fino al 1970. Durante la prima estate nel nuovo 
paese, per ristabilirsi nella salute compromessa dal lungo viaggio, Luce trascorre un periodo di 
vacanza sulle montagne di Cordoba, in Argentina, ospite di Diego Abad de Santillan.8 È l'inizio di 
una lunga amicizia che durerà tutta la vita. Nel frattempo Luigi Fabbri avvia una nuova importante 
iniziativa editoriale, la pubblicazione della rivista “Studi Sociali”, il cui primo numero esce nel 
marzo del 1930. Alla redazione collaborano Ugo Fedeli e Torquato Gobbi e Luce, che scrive alcuni 
articoli firmati con lo pseudonimo Lucia Ferrari. 
 
Il 6 settembre 1930, con il colpo di stato del generale Uriburu in Argentina, si scatena una feroce 
repressione contro gli anarchici. In pochi giorni l'intera organizzazione della Fora vene spazzata via. 
Molti militanti vengono uccisi, torturati, deportati. Quelli che riescono a fuggire vanno a 
Montevideo, dove va a ingrossare la comunità degli esiliati. Tra i profughi c'è anche Ermacora 
Cressatti, un muratore anarchico di origini friulane, di cui ben presto Luce si innamora e che diventa 
suo marito nel 1933. Alcuni anni dopo nasce la figlia Luisa. 
 
Il 22 giugno 1935 muore Luigi Fabbri. Luce, gravemente ammalata, non può assistere ai suoi ultimi 
istanti e neppure prendere parte al funerale. La perdita del padre, che adorava, rappresenta uno dei 
più grandi dolori della sua vita. Cerca di reagire continuando l'opera iniziata dal padre, in 
particolare “Studi Sociali”. 
 
Tra il 1936 e il 1939 Luce si impegna nel sostegno agli anarchici spagnoli che lottano sul doppio 
fronte della guerra contro Franco e della rivoluzione. Nel 1937 pubblica, con lo pseudonimo Luz d. 
Alba, il volume 19 de julio. Antologìa de la revolución española, con lo scopo di informare 
l'opinione pubblica dell'America latina su ciò che sta realmente accadendo in Spagna. L'anno 
successivo esce a Lugano, a cura di Carlo Frigerio, l'opuscolo Gli Anarchici e la rivoluzione 
spagnola, contenente l'articolo di Luce Il problema del governo, improntato a una certa 
comprensione nei confronti delle ragioni di quegli esponenti anarchici spagnoli che nel corso della 
Guerra civile avevano accettato di fare parte del governo di Madrid e di quello autonomo della 
Catalogna, e che aveva suscitato dissensi e critiche da parte di molti esponenti del movimento 
libertario internazionale. La stessa Luce preciserà in seguito che si trattava di comprendere il 
dramma umano e politico di quei compagni, e non della accettazione del ministerialismo che anche 
lei non condivideva. La Rivoluzione spagnola, che aveva suscitato all'inizio tante speranze, si 
conclude infine tragicamente, seguita poco dopo dallo scoppio della Seconda guerra mondiale. 
Durante la guerra Luce compila in italiano la rivista “Rivoluzione libertaria” (giornale spedito 
clandestinamente in Italia e di cui escono cinque numeri), e subito dopo la pagina italiana di 
“Socialismo y libertad”, un interessante esperimento di periodico trilingue, a cui collaborano 
socialisti, anarchici e repubblicani uniti dalla comune lotta al fascismo. 



 
Analisi originale del totalitarismo 
Anche se negli anni Trenta, tra moltissime difficoltà, Luce Fabbri cerca di mantenere i contatti con 
l'Italia, è però solo con la fine della Seconda guerra mondiale che riprende in modo più continuativo 
i contatti con il movimento anarchico italiano. Fin dal 1944 segue con entusiasmo i tentativi di 
diversi militanti impegnati nella riorganizzazione del movimento nella parte dell'Italia liberata, in 
particolare da parte di Pio Turroni, Giovanna Berneri e Cesare Zaccaria, tentativi che si 
concretizzano nel settembre del 1945 con il primo Congresso nazionale di Carrara che dà vita alla 
Federazione anarchica italiana9 e alla fondazione della rivista “Volontà”.10 Luce Fabbri comunica il 
suo entusiasmo a Giovanna Berneri, aderendo al progetto della nuova rivista. Pensa che “Volontà” 
possa essere la naturale prosecuzione di quella che era stata la rivista del padre. L'ultimo numero di 
“Studi sociali” esce infatti nel maggio del 1946, due mesi prima dell'uscita del primo numero di 
“Volontà”. La collaborazione di Luce alla rivista italiana rappresenta uno dei momenti più 
importanti del suo percorso esistenziale e di riflessione teorica. I suoi articoli apparsi sulla rivista tra 
il 1946 e il 1960, oltre ad affrontare argomenti legati all'attualità politica e sociale italiana e 
uruguayana, ai temi della pedagogia libertaria, sono incentrati sul fenomeno del totalitarismo. 
 
Negli anni della Guerra fredda e del mondo diviso in due blocchi, Luce Fabbri vuole trovare “il 
luogo attuale dell'anarchismo”, ripensandone l'essenza, e ritiene di trovarlo considerandolo la 
naturale confluenza di due linee evolutive: il liberalismo e il socialismo. Pur saldamente ancorata 
alla tradizione socialista dell'anarchismo Luce Fabbri intende recuperare al pensiero anarchico ciò 
che chiama “una parentela più remota”: il liberalismo, inteso nel suo valore profondamente etico di 
difesa dell'uomo e di lotta per la libertà. Il liberalismo così inteso potrà dirsi compiuto, secondo la 
Fabbri, quando avrà eliminato i presupposti del dominio economico: la libera impresa e la proprietà 
privata. In questo senso, la tradizione liberale, nel suo momento più alto, non potrà che confluire nel 
socialismo. Nel proporre queste sue idee Luce Fabbri non manca di richiamarsi sia al liberalismo 
radicale di Gobetti sia al socialismo liberale di Carlo Rosselli; ma è soprattutto il pensiero di 
Camillo Berneri a cui la Fabbri si richiama direttamente.11 

 
Questa riflessione, che aveva avuto inizio fin dagli anni Trenta, giunge nel periodo della sua 
collaborazione alla rivista “Volontà” a una completa formulazione. Il suo originale contributo al 
tema del totalitarismo la pone sullo stesso piano dei maggiori pensatori e la inserisce a pieno titolo 
all'interno della storia di quel dibattito che ha profondamente segnato la cultura del Ventesimo 
secolo. Per far ciò, Luce Fabbri attinge alle più diverse e stimolanti correnti del pensiero “critico”, 
dimostrando così la sua particolare apertura mentale e culturale. Al fianco del padre Luce aveva 
acquisito la conoscenza delle problematiche scaturite dal dibattito sulla Rivoluzione russa e 
l'avvento del regime fascista in Italia; fa proprio e rielabora il pensiero dei classici dell'anarchismo 
ma si dimostra sensibile anche alle suggestioni emerse dal “laboratorio parigino” degli anni Trenta, 
indipendentemente dall'estrazione politico culturale di quei pensatori. Tra le letture di Luce Fabbri 
in quegli anni vi è per esempio Emmanuel Mounier, filosofo cattolico del personalismo. Tra le fonti 
a cui attinge vi sono anche le opere di George Orwell, Ernst Cassirer, James Burnham e Milovan 
Gilas. Molte delle sue intuizioni sul fenomeno del totalitarismo paiono molto vicine a quelle 
espresse da Simone Weil o anticipano per alcuni aspetti quelle di Hanna Arendt. 
Parlare di totalitarismo come fa Luce, comparando fascismo, nazismo e comunismo, nell'Italia in 
quegli anni, significa esporsi al bando della società intellettuale e, nella sinistra, all'isolamento 
sanitario. La riflessione della Fabbri appartiene infatti a quella che lo storico Enzo Traverso chiama 
la “caratteristica paradossale”12 all'interno del dibattito sul totalitarismo, cioè il ruolo del tutto 
marginale nell'articolazione del dibattito svolto dall'Italia, paese in cui la parola totalitarismo aveva 
trovato la sua origine.13 Nell'Italia postbellica, caduto il fascismo, il tema del totalitarismo infatti 
resta fuori dalla porta anche se il termine totalitarismo circola comunemente, ma in un'accezione 
“autarchica”.14  Ai dogmatismi e alle certezze manichee di quegli anni Luce Fabbri risponde con 



un'indagine critica e analitica, insoddisfatta della vulgata corrente, animata da una costante 
problematicità e da una prospettiva culturale aperta. 
 
Per Luce il fenomeno totalitario trova le sue origini storiche nel contesto creato dalla Prima guerra 
mondiale. Constata che le esigenze connesse alla guerra del 1914 avevano portato a una profonda 
modificazione della struttura sociale dei paesi capitalisti. La necessità di rendere omogenei gli sforzi 
di pianificare l'economia in funzione della guerra aveva comportato un massiccio accrescimento 
delle prerogative dello stato e una conseguente espansione degli apparati burocratici. Un processo 
che sostanzialmente ricalcava le dinamiche di accentramento del potere “attraverso una casta di 
funzionari economicamente privilegiati e [...] partecipi – secondo la loro gerarchia – delle funzioni 
cosiddette di direzione, cioè in verità del potere. Tale casta comprende tutta la burocrazia 
governativa nei suoi diversi settori, compresi i tecnici e gli organizzatori della produzione e della 
distribuzione, la polizia, l'esercito e col tempo, senza dubbio, il clero”.15 È il fenomeno 
tecnoburocratico. Luce Fabbri e Louis Mercier Vega sono stati i primi a introdurre nel movimento 
anarchico di lingua italiana il concetto di tecnoburocrazia e fin dal 1933 quando, a partire dallo 
studio comparato degli stati fascista e sovietico, aveva già individuato come uno dei tratti unificanti 
delle società contemporanee l'ascesa della classe tecnoburocratica.16 Il totalitarismo del Ventesimo 
secolo, secondo Luce Fabbri, gestiva il passaggio in campo economico dal capitalismo al 
collettivismo burocratico.17 

 
Dopo aver inquadrato il tema tecnoburocratico all'interno del fenomeno totalitario, Luce Fabbri 
rivolge la sua analisi all'aspetto più genuinamente “politico” e “ideologico” del totalitarismo. Per lei 
fascismo, nazismo e stalinismo fanno leva, insieme a un'espansione ipertrofica della sfera pubblica 
in economia, al potenziamento esponenziale della violenza dello stato attraverso la guerra, interna 
ed esterna, sull'irreggimentazione sistematica delle coscienze e sull'imbarbarimento dei rapporti 
sociali, che porta all'annichilimento dell'individuo in nome di ingannevoli e falsi ideali collettivi. In 
particolare sono tre gli elementi che definiscono il regime totalitario: la neolingua, la visione 
ufficiale della storia, la militarizzazione delle intelligenze. Il primo elemento mantiene il potere 
attraverso la trasformazione profonda e unilaterale del “vocabolario”, sfigurando e a volte 
invertendo senza dichiararlo i termini dei vecchi e dei nuovi problemi. E a questo proposito parla 
della “semantica artificiale del nazionalsocialismo tedesco” diretta a creare quella “neolingua” che 
impedisce ogni pensiero eretico. Lo stato totalitario, in altri termini, una volta conquistato il potere 
lo consolida a “colpi di linguaggio”,18 trasformandosi in una vera e propria “logocrazia di massa”. 
In secondo luogo, il regime totalitario impone una visione ufficiale della storia contemporanea e di 
quella passata, utilizzando il suo potere per manipolare le informazioni e distruggere la memoria 
storica. La realtà viene vagliata, selezionata, costruita, prodotta. Infine, nello sforzo di militarizzare 
le intelligenze individuali fondendole in una massa omogenea, costringe le persone a un lavoro di 
investigazione solitario, privo del beneficio dell'interscambio spirituale e della discussione. Da una 
parte quindi il potere onnipervasivo dell'ideologia totalitaria rende “omogenea” la massa degli 
individui e dall'altra “isola” il pensiero dal rapporto tra idea e realtà. Nel formulare queste sue idee 
Luce Fabbri fa riferimento a Orwell, ponendo direttamente al centro delle sue argomentazioni, le 
tesi di 1984.19 
 
Insegnamento e militanza 
Luce Fabbri non si limita, nella sua riflessione, ad analizzare il fenomeno totalitario nel solo 
significato di nuovo regime. Si apre verso una prospettiva ermeneutica, cercando non soltanto 
l'intensità e la struttura dell'oppressione politica ma la sua essenza. Interrogando le responsabilità 
del passato Luce Fabbri fa emergere la continuità tra totalitarismo e tradizione occidentale, tra la 
logica del potere tout-court e la logica totalitaria. Rispetto alla Arendt è interessante qui sottolineare 
il diverso accento posto sulla continuità o discontinutà del totalitarismo, che avvicina, non a caso, il 
giudizio della Fabbri a quello di Simon Weil. Se è possibile vedere elementi di unità di giudizio da 



parte della Fabbri e della Arendt nei confronti del totalitarismo, le due pensatrici si differenziano 
sull'originalità e l'unicità del fenomeno. Per la Arendt il totalitarismo è sì implicato nella mentalità 
politica e filosofica moderna, ma non è assolutamente necessitato né iscritto come destino nei suoi 
geni. Per la Fabbri invece, il fenomeno totalitario è un esito estremo di quella logica del potere che 
ha segnato la nostra storia. Insomma, dove per la Arendt si tratta di novità, per la Fabbri si deve 
parlare dell'ennesima ripetizione, portata alla sua estrema efferatezza, di una violenza che da sempre 
abita nel potere. Ma riconoscere l'onnipotenza del potere totalitario non significa dichiarare 
impossibile l'azione. Soprattutto quando si è anarchici. Contro le strutture di comando e le pratiche 
violente del potere è possibile gettare in aria le carte, con il coraggio e la forza di una volontà 
ritrovata. 
 
In questo senso la Rivoluzione spagnola del 1936 è una preziosa lezione storicamente praticata di 
lotta contro il totalitarismo, dimostrando, nella realtà storica concreta, la possibilità dell'alternativa 
anarchica di una società libera, sperimentale, federativa, capace di rivalorizzare (in seno a 
un'economia socializzata) la più ampia autonomia degli individui e degli organismi locali. La 
macchina del potere sempre più sofisticata e oppressiva che rafforza le gerarchie e i poteri 
burocratici, anche se vissuta come una ferita dolorosa, non deve quindi mai tradursi in senso di 
impotenza. Da un lato lo impedisce la prospettiva anarchica, dall'altro l'impegno ad agire in favore 
della liberazione dell'uomo.la guerra, all'inizio del 1946 Luce si reca in Brasile, a Rio de Janeiro, in 
visita agli anarchici italiani Nello Garavini ed Emma Neri. Lì contrae, insieme a Nello, la malaria, 
rischiando seriamente di morire. Debilitata, Luce rientra a Montevideo, dove riesce a recuperare la 
salute. Nel 1949 Luce ottiene la cattedra di Letteratura Italiana all'Università di Montevideo, che 
terrà fino al 1991, esclusa la parentesi di dittatura militare (1975-1985). Numerosi sono i suoi saggi 
pubblicati su Dante, Machiavelli e Leopardi. 
 
Negli anni Cinquanta e Sessanta, accanto all'insegnamento, Luce si dedica alla militanza nel 
movimento locale, pur non trascurando contatti con gli ambienti italiani e internazionali. In 
particolare s'impegna in un movimento pedagogico per la riforma autonomistica della scuola 
secondaria; Luce vive questa sua attività come parte integrante del suo concreto impegno politico in 
senso libertario, un impegno che la vede critica nei confronti della scelta della lotta armata. Dalla 
seconda metà degli anni Sessanta infatti in Uruguay si delinea un periodo di forte tensione interna, 
caratterizzata dalla lotta armata dei Tupamaros e dalla conseguente dura reazione della classe 
dirigente che porterà alla dittatura militare tra il 1975 e il 1985. La sua posizione critica nei 
confronti dei Tupamaros e della Rivoluzione cubana del 1959, di cui Luce Fabbri denuncia la deriva 
autoritaria e antilibertaria, si inserisce in un'accesa discussione e polemica all'interno della 
Federazione anarchica uruguayana (Fau). Luce, trovandosi in minoranza su una questione per lei 
imprescindibile, lascia l'organizzazione con pochi altri compagni e fonda un proprio gruppo 
autonomo, il Grupo de Estudio y Accion Libertaria e la rivista “Opción libertaria”. 
A partire dal 1985, con l'inizio del processo di democratizzazione dell'Uruguay, riprende la sua 
attività militante, a partire dalla riapertura di “Opción libertaria”. Riprende anche i contatti con 
l'Italia, diventando per esempio collaboratrice della rivista “A rivista anarchica” di Milano. 
 
Nel 1993 Luce compie il suo ultimo viaggio in Europa, per prendere parte alla Esposiciòn 
internacional anarquista di Barcellona. L'intervento che legge al Convegno, Una utopìa para el 
siglo XXI, viene pubblicato sul n. 205 di “A rivista anarchica” e può essere inteso come il suo 
testamento spirituale. Approfittando del viaggio a Barcellona si reca per qualche settimana in Italia, 
e sarà per lei l'ultima volta che rivedrà il paese natale. Negli ultimi anni Luce si dedica alla scrittura 
della biografia del padre, Luigi Fabbri. Storia di un uomo libero, pubblicato nel 1996. Attiva sino 
agli ultimi giorni della sua vita, Luce Fabbri muore a Montevideo il 19 agosto 2000 nella sua casa, 
in J.J. Rousseau 3659. 
                                                                                                                  Lorenzo Pezzica 
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